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Le assemblee organizzative sono un momento importantissimo, a patto che si riesca a 
compiere una serena ma rigorosa analisi organizzativa e si riesca a tenere fuori da questo 
momento le riflessioni relative all’attualità politico sindacale. 

Se in ogni occasione si parla di tutto, il rischio è l’assegnazione ad ogni momento di uno 
scopo tanto generalista quanto confusionario e poco utile. 

 

Il contesto politico economico 

La bolla culturale e la politica populista sono incompatibili con il sindacalismo libero. 

La concimazione feconda svolta dal populismo sindacale nei confronti del populismo 

politico ha sedimentato un disfattismo che si nutre costantemente di demagogia e 

disinformazione, togliendo spazio al sindacalismo innovativo, riformista e attento al merito. 

Pensare che le illusioni sovraniste, la cultura razzista e individualista che va 

diffondendosi siano neutrali rispetto alla nostra agibilità sindacale, fa parte delle tante 

sottovalutazioni che una parte del mondo sindacale ha fatto negli ultimi trent’anni e continua 

a fare. 

Per la Fim vi è un’unica strada, affrontare senza paura la dialettica anche vivace nei 

luoghi di lavoro e nel Paese, mantenendo forte il nostro radicamento popolare ma sulla base 

dei nostri valori, contenuti, identità. La “neutralità valoriale” fa parte di un approccio 

sindacale burocratico che, insieme a quello reazionario, ha agevolato il sequestro delle 

coscienze e delle speranze nel mondo del lavoro. 

Bisogna tornare a presidiare il discorso pubblico nei luoghi di lavoro, con le nostre 

idee e i nostri valori.  
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Abbiamo visto nelle assemblee per organizzare lo sciopero del 14 giugno 2019 come,  

allo stesso tempo, i sindacalisti burocrati e reazionari si sono ritrovati ad aver paura dei 

lavoratori, della loro rabbia e addirittura delle litanie dei crumiri digitali. 

La crisi ha marcato ancora più duramente il dualismo economico tra imprese e 

territori. In questi anni gli interventi sindacali si sono concentrati su tre indirizzi: 

-  gestione delle crisi, dei problemi occupazionali e dei disimpegni aziendali;  

- accompagnamento alla trasformazione tecnologica, investimenti, contrattazione 

aziendale, welfare innovativo, problematiche dovute al Decreto dignità;  

- contrattazione delle competenze e loro riconoscimento come moneta intellettuale. 

Parallelamente, abbiamo registrato delle problematiche individuando alcune piste di lavoro 

da battere per vincere le sfide future: 

• frammentazione del lavoro nelle imprese; 

• difficoltà a sindacalizzare le micro-imprese e a rappresentare i lavoratori giovani; 

• difficoltà di accesso alla rappresentanza per le donne; 

• nodo della contrattazione e rappresentanza delle alte professionalità; 

• modello di rappresentanza e contrattazione per le aziende high tech; 

• sempre maggiore difficoltà di configurazione del “nuovo lavoro” nelle vecchie 

convenzioni: lavoro autonomo / lavoro dipendente. 

 Ruolo e azione della Fim 

Non è compito nostro giudicare chi governa, spetta ai cittadini nella loro libertà di 

voto, ma le scelte politiche del governo per il Paese, non devono e non possono lasciarci 

indifferenti. Nella logica che sempre ci ha guidati dobbiamo continuare nella nostra azione 

di tutela e promozione delle lavoratrici e dei lavoratori che rappresentiamo nei luoghi di 

lavoro.  

Il clima politico e sociale del Paese, tra sovranismo e paura, disagio e rancore, rischia 

di incidere e logorare ulteriormente la prospettiva dell’essere e fare sindacato con la 

conseguenza di logorare oltre che le  tutele, il concetto stesso di democrazia così come lo 

abbiamo conosciuto fino ad oggi e la promozione della  partecipazione alla vita democratica 

del Paese. 
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La voglia di ridimensionamento del sindacalismo non è una novità degli ultimi mesi. 

La crisi della rappresentanza che ha coinvolto in prima battuta la politica. Ha portato quest’ 

ultima a trovare l’effimero consenso, buono al massimo  per la prossima campagna 

elettorale,  alimentando i nuovi spazi e nuovi luoghi sociali della rete di paura e rancore,  

scaricando le responsabilità su questioni che nulla hanno a che vedere con i reali bisogni 

delle persone.  

Ancor più grave, se a questo aggiungiamo l’uso distorto e privo di trasparenza 

democratica che alcuni partiti/movimenti politici fanno delle loro piattaforme virtuali. 

Piattafome che parlano di democrazia diretta ma che poi sono gestite da società private 

prive di qualsiasi regola democratica e di trasparenza a discapito della trasparenza della 

democrazia rappresentativa e della coesione sociale. 

Ma ogni crisi porta con sé anche delle opportunità di cambiamento se si ha il coraggio 

di coglierle e si ha chiara la direzione da intraprendere e soprattutto la capacità di leggere e 

spiegare la realtà con la quale confrontarsi. 

Stiamo assistendo di contro, nel nostro Paese, a una preoccupante narrazione sulla 

nostalgia di un passato in cui “si stava meglio prima”, ignorando la reale condizione del 

tempo passato e trincerandosi dietro l’illusoria sicurezza del  “si è sempre fatto così”. Mentre 

il mondo continua a correre progettando e disegnando un futuro di grande cambiamento 

che è già ben presente nella vita delle persone. 

La trasformazione digitale sta mutando e muterà sempre più ogni aspetto della nostra 

vita. Non sarà un cambiamento omogeneo, per questo c’è bisogno di capacità progettuali e 

lungimiranza nell’azione sindacale e politica.  Cambierà l’idea stessa di lavoro e di 

produzione. Il lavoro sarà il terreno centrale di questa grande rivoluzione. Con esso 

cambierà il sistema di rappresentanza, bisogna avere quindi la capacità di saper scrivere 

su un foglio bianco l’inedito che avremo di fronte: nuovi diritti e soluzioni nuove a problemi 

nuovi che incontreremo,  per continuare a costruire opportunità che tengano dentro un 

lavoro degno per tutti. 

In questo quadro,  le politiche economiche e sociali del Governo non sono in grado 

di dare le  risposte necessarie. Serve lavorare su politiche di visione che guardano al futuro 

con scelte che possano garantire benessere, sostenibilità e prosperità anche alle future 

generazioni. Perdere questa occasione significa retrocedere non solo nella classifica dei 
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paesi avanzati ma soprattutto mettere a rischio il futuro stesso dell’Italia e il suo benessere 

economico e sociale.  

Occorre un’azione di sistema più incisiva che ripensi l’organizzazione dei luoghi e 

degli spazi del lavoro, che riprogetti un’istruzione e un sistema scolastico diversi e funzionali 

a creare le competenze richieste dalle imprese e dal Paese, per poter incidere nei 

cambiamenti (già oggi le imprese italiane faticano a trovare le professionalità necessarie 

per implementare le nuove tecnologie ed i nuovi modelli organizzativi). Le nuove tecnologie 

cancellano in un primo momento alcune professionalità e lavori  per poi crearne 

successivamente di nuovi, molti dei quali ancora non conosciamo. Una sfida stimolante e 

affascinante che non possiamo perdere e per questo abbiamo il compito di gestire al meglio 

questo processo, per dare una risposta alle persone più fragili che non possono essere 

lasciate indietro, cogliendo tutte le opportunità che questa trasformazione porta con sé. 

Per essere protagonisti di questo cambiamento e soprattutto, soggetti generativi, 

dobbiamo saper ascoltare, studiare per essere competenti, saper scegliere le priorità e 

quindi essere propositivi. Diversamente saremo solo il canto del lamento abdicando il nostro 

ruolo di rappresentanza e rassegnandoci alla deriva sociale collettiva. 

Se non saremo in grado di fare scelte Radicali, Rifondatrici, Rigeneratrici saremo 

condannati all’irrilevanza. Dobbiamo essere un sindacato credibile, che non difende 

l’esistente ma sia in grado di spingere il Paese verso la svolta per recuperare terreno, in 

termini di produttività e competitività, dentro un sistema di nuova sostenibilità sociale e 

ambientale. 

Contrattazione di nuove tutele, formazione soggettiva, welfare, professionalità e 

rafforzamento della contrattazione di secondo livello sono i nostri obiettivi.  

Partecipazione e democrazia 

Partecipazione e responsabilità fanno capo alla capacità di decisione. Due pilastri che 

insieme reggono l’achitrave della democrazia e che rappresentano gli elementi fondamentali 

e fondativi insieme alla solidarità, dell’essere Sindacato. Una palestra di democrazia dove 

questi principi si traducono in atti concreti e tangibili. 

Sicuramente il concetto di democrazia rappresentativa necessita di una rivitalizzazione, 

ma è di certo,  più trasparente, controllabile e verificabile di qualunque altro sistema di 

partecipazione. 
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Usare le persone, i lavoratori e i cittadini solo come 

strumento di consultazione spiccia davanti alla complessità 

dell’oggi è la negazione della democrazia stessa. Non 

dobbiamo correre il rischio di lasciare spazio a sistemi in cui 

l’illusione dell’”uno vale uno” nasconda, di fatto, il concetto che 

uno o pochi decidano per tutti. 

Il sindacato resta la comunità del lavoro, luogo di confronto, 

crescita, formazione e affermazione.  

Rivitalizzare il Sindacato, anche attraverso l’uso delle nuove tecnologie,  

riattualizzandolo e cogliendo le nuove sfide e i nuovi bisogni, significa immettere nuova linfa 

nella democrazia. Un orizzonte per cui vale la pena impegnarsi. 

100 giorni 

         I dati rappresentano il patrimonio immateriale della nostra organizzazione, per questo 

nella precedente assemblea organizzativa, tutti insieme, avevamo assunto nella 

discussione e nel documento finale la necessità di sviluppare una corretta ed efficace 

raccolta dei dati organizzativi, di costruire percorsi di formazione per segretari organizzativi 

territoriali e regionali, e di implementare la formazione per delegati e operatori. Per questo 

abbiamo deciso di dedicare una sessione di tre mesi dell’anno alla cura organizzativa e allo 

scambio continuo delle buone prassi di cultura organizzativa e inserire nel Regolamento 

Fim,  l’obbligatorietà di aprire ogni riunione degli organismi, da quelle di fabbrica fino ai 

Consigli Generali a tutti i livelli, facendo il bilancio mensile dell’andamento del tesseramento 

e dei rinnovi rsu. Dove è stato fatto con costanza, questo lavoro organizzativo ci ha 

consentito di coinvolgere tutta la struttura e le sue persone sull’importanza di cogliere gli 

obiettivi organizzativi che ci si da’ ogni anno.  

 Una scelta che è stata riconfermata nel tour “100 giorni” avviato nell’autunno del 

2017 e successivamente, dalla commissione organizzativa Fim. C’è da evidenziare che, 

seppur condivisi, questi obiettivi non sono stati completamente raggiunti. Occorre ancora 

lavorare insieme per diffondere una cultura organizzativa efficace, in tutti i territori sulla cura 

dei dati.  

La corretta tenuta dei dati ha infatti un’importanza fondamentale per avere una 

corretta lettura dell’organizzazione,  progettare il nostro sviluppo, orientare la nostra azione 
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e sviluppare politiche dei quadri adeguate. Se non si interiorizza questo metodo di lavoro, 

rischiamo di lavorare in continua emergenza, con un conseguente utilizzo inefficace delle 

risorse, sia umane che economiche. La gestione organizzativa puntuale e precisa è 

condizione necessaria per impostare le nostre politiche e strategie sindacali. 

Nel corso degli ultimi due anni abbiamo svolto due moduli per organizzativi, di cui 

l’ultimo ancora in corso, che hanno visto la partecipazione di segretari organizzativi e 

operatori e operatrici di staff di diversi territori e regioni, perché si potessero acquisire le 

necessarie competenze con l’obiettivo di realizzare quanto deciso e deliberato nella 

assemblea organizzativa Fim del 2015. 

Raccolta dati degli iscritti, del gruppo dirigente, della rsu, della contrattazione e della 

formazione svolta non possono essere lasciati alla buona volontà del singolo, ma devono 

diventare parte di un ingranaggio e prassi di sistema. Il sindacalista che naviga a vista non 

può più essere la risposta adeguata alla sfida del cambiamento in atto.  

E’ importante curare questi aspetti attraverso il senso organizzativo. Facendolo,  

creiamo il valore di essere organizzazione. I dati, come detto, sono la linfa vitale della nostra 

organizzazione, dietro i numeri c’è un patrimonio che alimenta l’appartenenza alla Fim Cisl 

e attraverso la condivisione delle informazioni si crea conoscenza, elementi che insieme 

regolano e fanno crescere, oltre che l’organizzazione, la dimensione relazionale tra le 

persone. 

In questo senso è fondamentale il ruolo dei regionali che hanno il compito di 

monitorare, coordinare e di mettere a sistema quanto deciso. Nel corso di questi quattro 

anni tale funzione ha mostrato qualche difficoltà. Non possiamo assumere decisioni e poi 

essere lenti nella loro attuazione. Dobbiamo evitare funzioni doppione tra regionali e 

territoriali. 

Nel corso di quest’anno abbiamo il compito di attuare tutto quanto assunto e deciso 

nella nostra precedente assemblea organizzativa. 

In ottica di semplificazione dell’attività organizzativa va ripensata e rimodulata la 

canalizzazione nel rispetto del 70% da lasciare a dispozione del territorio. 
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Lo stato dell’organizzazione: tesseramento 

Analizzare il tesseramento è l’unico mezzo concreto per misurare il nostro stato di salute,  

non solo dal punto di vista economico, ma anche e soprattutto, della rappresentanza. È in 

quel feedback sempre più necessario che le nostre politiche, le nostre azioni, il nostro 

impegno, trovano riscontro tra i lavoratori metalmeccanici. Un lavoratore che 

volontariamente, anche e soprattutto quando si trova in situazioni di ammortizzatori sociali, 

si priva di una parte di salario per contribuire in prima persona alle attività della nostra 

Federazione, è il miglior sigillo di affidabilità che il nostro operato possa avere e il miglior 

termometro su quanto stiamo realizzando. 

La Fim chiude il 2018 con 209.418 iscritti, con una lieve flessione rispetto al 2017 per 

la cessazione degli ammortizzatori sociali ma con l’aumento della rappresentanza dei 

lavoratori attivi dimostrato anche dall’aumento delle aziende “collegate” che è di 25773 (di 

cui il 93% aziende da 1 a 20 iscritti) segnando, rispetto al 2015, un incremento di 421 nuove 
sindacalizzazioni (ovvero aziende dove è entrato per la prima volta il sindacato).  

 

 

È un valore per noi poter descriverne la composizione. Continua il trend positivo 
di aumento degli iscritti di nazionalità straniera attestato oggi al 14,99% e delle donne 
che risultano il 17,14% del totale. 

Nella crisi valoriale e della rappresentanza che si sta consumando, soprattutto con 

questo governo, i risultati del tesseramento premiano la Fim, confermando che i lavoratori 

sono e restano la parte migliore del Paese che sa riconoscere, soprattutto nei momenti di 

grandi crisi chi gli è stato vicino, che sa apprezzare l’impegno dei delegati che condividono 

con loro la stessa sorte a differenza di quanti, dopo le passerelle per opportunità spesso 

elettorali, diventano improvvisamente invisibili e sordi. 



 

 8 

 

 

La continuità associativa 

“Dalla scuola alla pensione”. Così avevamo pensato d’irrobustire la rappresentanza 

e la tutela della persona. Un percorso che ha portato ad una collaborazione con la FELSA 

sia in termini di continuità associativa che di rappresentanza dentro i luoghi di lavoro e ad 

un protocollo d’intesa con la FNP per contribuire a garantire la continuità di adesione alla 

Cisl. Il protocollo, scaduto a settembre del 2016, pur non essendo stato attuato nella sua 

interezza lo riteniamo ancora un valido strumento di collaborazione tra le nostre 
categorie. Riprendere il percorso, superando alcune delle difficoltà che ne hanno impedito 

a pieno la realizzazione, per noi resta l’obbiettivo da perseguire per fare in modo che i nostri 

militanti abbiano, sempre, la Cisl come punto di riferimento. 

Rappresentanza e rappresentatività 

Con il Testo Unico sulla rappresentanza del 2014 si è scelto di introdurre meccanismi 

di misurazione della rappresentanza e della rappresentatività, ai quali legare titolarità e 

legittimità della sottoscrizione dei contratti nazionali.  

Questo impone due azioni: la consegna dei verbali di elezione della rsu alla ITL e la 

comunicazione all’INPS, da parte delle aziende, del numero di lavoratori iscritti alle varie 

sigle sindacali. Anche su questo versante registriamo troppi ritardi da parte dei territori nella 

consegna dei verbali e una scarsa attenzione a sollecitare le imprese nell’adempimento di 

quanto previsto nel Testo Unico. Questo rappresenta non solo una violazione dell’accordo 
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ma ogni ulteriore ritardo nella sua applicazione rischia di trovare l’organizzazione 

impreparata qualora si proceda, per via legislativa, ad attuare la certificazione degli iscritti e 

quindi della misurazione della nostra rappresentatività.  

Sappiamo che quanto sviluppato in termini di certificazione degli iscritti con 

l’introduzione del SI-WEB  e la conseguente raccolta dati, con i relativi codici fiscali, ci ha 

visti ancor più impegnati e attenti ad una trasparente gestione dei dati stessi ma pur essendo 

necessario, non lo possiamo considerare il punto di arrivo. Per agevolare la corretta 

misurazione della rappresentanza la Fim Nazionale nel corso del 2018 ha implementato e 

messo a disposizione dei territori un programma informatico nel quale far confluire tutte le 

informazioni relative ai rinnovi delle rappresentanze sindacali. È necessario che tutti i territori 

si adeguino e diano seguito a questi impegni. 

La nostra identità 

Nell’ultimo contratto unitario sottoscritto nel 2016 c’è tutto il nostro pensiero. 

Partecipazione, welfare, fondo integrativo Métasalute, formazione soggettiva,  sono il 

risultato tangibile di come i nostri valori, le nostre idee e i nostri principi abbiano trovato la 

giusta concretezza. 

In questi anni siamo stati capaci di rafforzare nei nostri attivisti il riconoscimento della 

nostra identità. Abbiamo saputo costruire proposte e un progetto comunicativo che ci ha tolti 

dall’anonimato. E su questo versante abbiamo ottenuto ottimi risultati a livello nazionale e 

locale. 

I nostri delegati, iscritti, hanno chiesto maggiore visibilità e presenza nei mass media. 

Hanno chiesto di far sentire la nostra voce. In questi  quattro anni ci siamo impegnati con 

successo verso questo obiettivo. È costato fatica, ci siamo attirati anche qualche invidia ma 

siamo convinti che la strada sia quella giusta. 

Non dobbiamo però cullarci dei risultati raggiunti perché abbiamo bisogno di 

trasformare tutto questo in risultati organizzativi e di crescita della Fim. Per noi lo sviluppo 

organizzativo non è una questione di numeri, che hanno la loro importanza, ma è la 

consapevolezza che tutto ciò che pensiamo, elaboriamo, produciamo, trovi consenso tra le 

persone che vogliamo rappresentare. Esiste una differenza tra iscrizione e associazione. 

L’iscrizione rappresenta una delega, l’associazione rappresenta la condivisione di valori e 
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di idee. Per questo è importante far crescere la Fim, perché se cresce la Fim  crescono le 

sue idee. 

Le assemblee organizzative hanno lo scopo di fare il punto della situazione, di analisi 

del lavoro svolto e assumere delle decisioni. Dobbiamo costantemente verificare la 

coerenza tra la nostra azione sindacale e la nostra azione organizzativa, condividere i 

successi e risolvere le criticità. 

Mutamenti organizzativi: efficacia ed efficienza 

I mutamenti intervenuti nel nostro modello organizzativo hanno portato miglioramenti 

di processo e innovato funzioni, prodotto la regionalizzazione di alcune delle nostre 

strutture, semplificando in tal modo la struttura organizzativa.  Percorso coerente con le 

innovazioni introdotte e con la gestione delle risorse volta a rafforzare la capacità di 

presenza nel territorio e nei luoghi di lavoro. Tuttavia siamo solo all’inizio, il cambiamento 

minimo necessario è ancora lontano.  

Cambiare per essere un sindacato sempre più vicino alle persone che vogliamo 

rappresentare pronto a rispondere alle trasformazioni del lavoro e alle nuove professioni, 

non può restare solo una idea. Per diventare una pratica e un’azione vincente occorre 

adeguare gli attuali livelli congressuali che non possono essere utili sono alla 

rappresentanza negli organismi di altri livelli organizzativi. È necessario che la struttura 

organizzativa sia funzionale e conseguente alla strategia politico sindacale e coerente con 

la disponibilità di risorse.  

Per dare continuità a quanto fino ad oggi fatto è necessaria la 
semplificazione/riduzione dei livelli sia categoriali sia confederali. Bisogna 
riproporzionare i livelli congressuali e delle strutture sulla base della sostenibilità 
economica, rapportata alle nuove esigenze di funzionamento. In alcuni casi è 
accaduto il contrario, mentre l’utilizzo delle tecnologie e la diffusione delle 
informazioni accorcia le distanze, sono stati confermati, o in alcuni casi aumentati, i 
livelli congressuali e il numero delle categorie. 

In Fim grazie alle regionalizzazioni, avvenute in tutte le regioni a eccezione di 
sette, abbiamo solo 2 livelli congressuali che, nella gran parte dei casi, hanno 
migliorato l’efficacia organizzativa. 
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Lavorare in rete 

I cambiamenti in atto, la velocità delle trasformazioni del mondo del lavoro, dei servizi 

necessari ai lavoratori, delle comunicazioni, rendono un obbligo organizzativo il saper 

“lavorare in rete”. 

Non è solo una frase, è forse uno degli impegni più difficili da realizzare che ha alla 

base il sapersi mettere in discussione e affrontare nuove sfide. Vuol dire avere la 

consapevolezza della necessità di uscire dalla propria “comfort zone” dove le proprie 

competenze, il proprio saper fare (fino a oggi messi a disposizione di se stessi e unicamente 

della propria struttura) possono e devono diventare patrimonio comune e resi fruibili delle 

altre strutture Fim per ottenere la tanto ricercata condivisione e contaminazione di buone 

prassi tra i vari territori. 

Servizi e categorie: Il paternalismo di Ulisse 

Il mercato del lavoro oggi è estremamente frammentato e complesso e non esistono 

più le tipiche sicurezze della società industriale della fine del ‘900. Il cambiamento in atto 

impone un continuo e progressivo arricchimento della propria professionalità, come pure la 

capacità di adattarsi a nuove modalità di spazio e tempo non più solo fisico con cui la 

tecnologia sta riconfigurando l’idea di lavoro.  

 Tutto ciò implica una nuova condizione che necessita di avere a disposizione isole e 

approdi protetti, capacità di navigare in mare aperto e di affrontare tempeste improvvise 

che, senza un aiuto esterno, possono portare le persone a concentrarsi sull’oggi che rischia 

di condizionare anche il lungo periodo della propria vita lavorativa. 

 Se vogliamo essere un sindacato intelligente, dobbiamo saper disegnare nuove rotte 

senza aver paura del futuro. Non possiamo più immaginare il sistema dei servizi settoriale, 

tradizionale e poco dinamico, ma un sistema che sia capace di mettersi in gioco, 
flessibile e sempre in apprendimento. Persone che interagiscono, cooperano e 

partecipano con l’insieme dell’organizzazione. Dobbiamo sviluppare anche in questo campo 

una intelligenza collettiva, che attraverso la condivisione delle informazioni, della 
conoscenza e delle competenze consenta lo sviluppo di un circolo virtuoso capace 
di proporre servizi rispondenti alle necessità che cambiano. Significa essere presenti 

nei luoghi in cui il lavoro si crea e si sviluppa.  
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 Per la Fim è importante che questa prossimità ai luoghi di lavoro avvenga 

soprattutto attraverso  la rete dei nostri delegati. Avere strumenti che consentano di essere 

efficienti nell’erogazione dei servizi, significa essere vicini ai lavoratori, alle loro famiglie 
e ai loro bisogni. Per questo i servizi devono essere funzionalizzati alla crescita 

dell’organizzazione. Questo significa, anche e sopratutto rafforzare la Cisl. A tal proposito 

abbiamo condiviso, consapevoli delle difficoltà finanziarie dovute alla riduzione delle entrate 

ministeriali per i fondi INAS e per i servizi, di partecipare attivamente al sostegno della rete 

stessa. Oggi come allora riteniamo sia utile una verifica passo-passo di quello che allora fu 

annunciato come un “piano industriale” di rilancio dei servizi e che questo come avviene per 

ogni categoria sia funzionale a proporzionare gli organici alle entrate. 

Formare le competenze e dotare le categorie  di strumentazione è un 

investimento organizzativo che rafforza i servizi e capacità contrattuale. 

Il ruolo dei delegati 

Le delegate e i delegati sono la forza e l’energia della Fim. Rappresentano la  prima 

linea della nostra organizzazione, ne sono il fulcro e devono essere  al centro di ogni 

progetto e investimento organizzativo, finalizzato a fornire un’interfaccia di alta qualità tra 

noi, i lavoratori e le persone che vogliamo rappresentare. 

I numeri ci consegnano la consapevolezza di avere un presidio capillare in tutto il 

Paese. Un fatto di cui spesso non cogliamo il potenziale che deve diventare onere, onore e 

responsabilità. Con l’obiettivo di far crescere  il senso organizzativo e valoriale da cui 

generare la spinta e la carica, per poter incidere e determinare i necessari cambiamenti del 

Paese, sia dal punto di vista culturale che dei temi del lavoro, producendo enormi benefici 

alla democrazia stessa. 

È quindi importante conoscerci e guardare lo specchio della nostra struttura. Il quadro 

che emerge è di una organizzazione forte e sana che conta 6.885 delegati sul territorio 

nazionale con una presenza di 921 donne e 5.964 uomini. Dal punto di vista della presenza 

femminile registriamo la maggior presenza percentuale in Liguria con il 26%.  

A questi vanno aggiunti decine di migliaia di attivisti che senza agibilità 
sindacale, si impegnano quotidianamente per la Fim, rappresentando una risorsa da 
custodire, accrescere e valorizzare anche con percorsi formativi. 
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Più autonomia della RSU/RSA 

In molte strutture la maggioranza degli iscritti è in aziende senza rsu, bisogna 
liberare energie per dedicare la struttura a tempo pieno a queste aziende ed alle 
nuove sindacalizzazioni. 

Preparazione, capacità di ascolto e di proposta, sono le competenze necessarie per 

essere un sindacalista in grado di affrontare i cambiamenti dentro i luoghi di lavoro e le 

trasformazioni in atto. Essere sindacato di prossimità è rimasto spesso uno slogan solo 

dentro i nostri documenti. Perché ciò non resti semplicemente un auspicio dobbiamo dare 

avvio a quanto deciso nella nostra assemblea organizzativa di Roma del 2015 e 

nuovamente condivisa nel progetto dei “100 giorni”. Per questo,  compito di ogni operatore 

deve essere quello di lavorare per rendere autonomi i propri delegati sia dal punto di vista 

organizzativo, contrattuale e di gestione delle assemblee. Organizzazione e contrattazione 

devono essere terreni propri del lavoro delle rsu. 

Maggiore autonomia operativa ai delegati, per dare risposte a chi rappresentiamo 

dentro i luoghi di lavoro con puntualità ed efficacia, significa anche liberare risorse a favore 

di una maggiore attività di nuova sindacalizzazione nel territorio. È un punto imprescindibile, 

uno snodo fondamentale, che avevamo già deciso, condiviso e che dobbiamo perseguire 

con forza e determinazione. Liberando energie e protagonismo faremo crescere la Fim e le 

sue persone. 
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1. Responsabili organizzativi/coordinatori di fabbrica.  

Siamo fortemente in ritardo nella individuazione e formalizzazione dei responsabili 

organizzativi/coordinatori di fabbrica. Il presidio costante nei grandi gruppi, e nelle aziende 

di medie e grandi dimensioni, è necessario per una politica di sviluppo organizzativo. 

L’assenza di queste figure rende la nostra azione meno efficace.  

2. Referenti Welfare.  

L’estensione del fondo sanitario integrativo (Mètasalute) ottenuta nell’ultimo 

contratto nazionale ha reso necessario individuare e formare nei territori, 

delegati e operatori in grado di dare il giusto supporto ai lavoratori.   

Attualmente la Fim possiede 64 referenti territoriali per Métasalute che 

formano la nostra rete nazionale, ai quali aggiungiamo 600 delegati formati attraverso 
l’Academy del fondo.  

Come Fim nazionale abbiano avviato nel biennio un ulteriore percorso formativo che 

ha coinvolto 50 delegati complessivamente e, attualmente, è in corso il  primo modulo per 
operatori welfare, in collaborazione con Mefop, che ha tra i suoi obiettivi la creazione di 

competenze che siano di risposta ai bisogni dei lavoratori, ma che siano anche utilizzate 

nella contrattazione di secondo livello legata al welfare. 

3. Referenti formazione professionale.  

L’attuale discrepanza tra domanda e offerta di competenze ha come effetto un aumento 

della disoccupazione e una riduzione di produttività e competitività per le aziende.  

E’ bene ricordare quanto proposto e deciso da tutte le federazioni 
territoriali e dai delegati coinvolti nel tour del 2017 per raggiungere 
questo obiettivo:  

1. Formazione per i delegati di prima nomina  
2. Individuazione delegati/operatori ai quali affidare deleghe in 

materia di formazione professionale, welfare e fondi integrativi  
3. Individuazione responsabili organizzativi/coordinatori di fabbrica 
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È necessario mettere in campo misure concrete con effetto immediato. Nel contratto 

nazionale vigente abbiamo fortemente voluto, come Fim, inserire il diritto soggettivo alla 

formazione. Ottima intuizione che per essere efficace ha la necessità di un presidio costante 

e sicuramente migliore rispetto a quanto fatto fino ad oggi.  

Come Fim nel 2009 abbiamo avviato il nostro percorso Rewind rivolto a iscritti, 

simpatizzanti, delegati e operatori. 165 eventi organizzati, con il coinvolgimento di 240 

operatori/segretari e 3500 tra delegati, iscritti e simpatizzanti. Siamo, invece, un po' più in 

sofferenza sul versante delle commissioni territoriali: fino al mese di ottobre 2018, data in 

cui la Fim ha deciso di intervenire in modo ancora più incisivo nei confronti della controparte, 

erano solo 7 le commissioni operative mentre, oggi, sono 22 a dimostrazione di come 

l’impegno e i solleciti della nostra Organizzazione stiano producendo i frutti attesi. Ciò non 
toglie che deve essere rafforzato il livello di autonomia dei territori e dei delegati ai 

quali deve essere affidato il compito di mappare il fabbisogno formativo delle lavoratrici e 

dei lavoratori, in modo coerente con le traiettorie di sviluppo delle imprese, monitorare 

l’avanzamento dei percorsi formativi attivati e valutare l’efficacia della formazione erogata. 

Nel 2019 con Ial Nazionale abbiamo avviato in via sperimentale i primi work shop 

“Restart”, giornate di incontro e confronto con operatori Ial e delegati/operatori Fim, con la 

finalità di avviare una sinergia tra la nostra categoria e lo Ial stesso relativamente al tema 

della formazione continua. I ritorni positivi dell’iniziativa ci inducono a dire che è possibile 

continuare su questa strada per rafforzare ulteriormente il percorso avviato, unire le nostre 

competenze ed essere così in grado di sviluppare proposte di analisi e di erogazione della 

formazione anche soggettiva. 

Dal motore delle competenze all’apprendimento adattivo  

La formazione così tanto citata e così necessaria. La Fim anche in questo caso 

dimostra che non solo individua ciò che è necessario per imprese e lavoratori, ma, fa anche 

e soprattutto ciò che pensa. Dall’ultima assemblea organizzativa il percorso di formazione 

della Fim si è arricchito di offerte formative rivolte ai delegati e dirigenti. 

Accanto al Cod, che resta obbligatorio e necessario come percorso per tutti i nostri 

operatori, abbiamo anche iniziato e concluso un percorso formativo per delegate e dirigenti 

donne (Network Daisy) e per organizzativi Fim, mantenendo così l’impegno assunto nel 

2015. Resta però ancora oggi un terreno da presidiare con maggior convinzione da parte di 
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tutti individuando, nella formazione, un investimento collettivo e non, invece, un costo da 

decidere se sostenere o meno. 

La formazione dei delegati e dei dirigenti a tempo a pieno è in capo a tutte le strutture, 

territoriali, regionali e nazionale a seconda delle azioni formative da sviluppare. Per farlo 

bisogna dotarsi di una struttura formativa adeguata. Alcuni territori e regioni virtuose si sono 

distinte per aver intrapreso questo percorso. Sono ancora troppi coloro che non sono dotati 

della figura del formatore e si appoggiano al nazionale per lo svolgimento di attività formativa 

che, dal 2020, dovrà essere cofinanziata dalle regioni.  È quindi necessario ricostituire 
nelle regioni e nei territori la figura del formatore, ben consapevoli delle difficoltà a 

individuare le risorse necessarie. Per questa ragione crediamo necessario un percorso tra 
regioni attigue di sinergia e di individuazione di un formatore unico, che svolga attività 

nei territori. 

Lo sappiamo: per un sindacato smart, e quindi intelligente, sono fondamentali le 

competenze, la loro condivisione e la creazione di una intelligenza collettiva. Abbiamo la 

necessità di sviluppare nuovi modelli di apprendimento che incoraggino la nostra flessibilità 

congnitiva e che sappiano sviluppare relazioni tra le persone. È necessario padroneggiare 

la complessità, senza cedere allo smarrimento e alla confusione, e trasformare le nostre 

conoscenze per risolvere, con spirito adattivo, problemi sempre nuovi e inattesi. Anche per 

noi è necessario sviluppare un apprendimento adattivo, che si sta affermando grazie 

all’intelligenza artificiale. Sono in corso sperimentazioni territoriali e/o regionali di 

piattaforme digitali e-learning. Un passo avanti rispetto alla formazione tradizionalmente 

frontale, che estenderemo a tutti i territori attraverso un cofinanziamento del progetto. Ma 

dobbiamo porci un obiettivo più ampio e andare oltre.  

L’espressione chiave anche per noi deve essere “liquidità della formazione”, una 

formazione capace di adattarsi agli spazi e ai tempi delle nostre persone, attraverso la 

didattica dell’era digitale. L’obiettivo è avere una formazione sempre più su misura che, 

partendo dalla mappatura dei nostri strumenti di formazione già in essere e da quanto 

riteniamo utile attingere dagli ambienti esterni, costruisca un sistema che individui ciò che è 

adatto per ciascuno di noi, che possa mettere in condivisione le esperienze di 

apprendimento e che certifichi digitalmente le nostre competenze e la formazione ricevuta. 
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Le piattaforme digitali, inoltre, possono diventare anche banche dati di 

aggiornamento e di consultazione a disposizione dei nostri delegati, che consentono, anche, 

di monitorare la formazione svolta. Nella sua evoluzione può essere anche utilizzata come 

spazio di confronto e di scambio di esperienze diverse collegandole tra di loro. Sarà compito 

del nazionale attuare e mettere a disposizione dei territori tale strumento, cofinanziato tra le 

regioni. Questo strumento non deve essere immaginato alternativo alla formazione ma 

complementare e integrativo 
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Valorizzazione dei delegati. 

Bisogna avere chiaro in tutti i momenti dell’anno chi traina l’organizzazione. Per 

questo è necessartio pensare occasioni in cui si premia e valorizza il lavoro dei delegati e 

degli operatori che hanno contribuito con più successo alla crescita organizzativa. Questo  

rafforza l’organizzazione e il senso d’appartenenza alla Fim. 

Il digitale rafforza il fattore human driven 

“Un nuovo inizio” era lo slogan della 14° Assemblea Organizzativa. Non possiamo 

restare fermi dentro un sistema che si sta preparando e adeguando alla società 4.0. 

L’infosfera sta diventanto un tutt’uno con la vita reale, saremo l’ultima generazione ad avere 

chiaro cosa significa essere on-line e off-line. Per questo stiamo lavorando al progetto della 

delega digitale che sia al passo con il cambiamento in atto e ci permetta di usare al meglio 

in chiave organizzativa i dati dell’iscrizione alla Fim. Contemporaneamente continua 

l’implementazione  e la condivisione del nostro sapere sindacale attraverso il Cloud e  la 
Rete.  

Gli strumenti della tecnologia a supporto del nostro lavoro quotidiano, sono 

fondamentali per raggiungere l’obiettivo che abbiamo condiviso di un sindacato smart, che 

attraverso di essi sia in grado di rendere più efficace il nostro lavoro sempre più dipendente 

da una corretta e oculata gestione dei dati. 

Comunicazione 

								Il mondo dei media in questi anni ha subito delle profonde trasformazioni.  Rete internet, 

Social network, device mobili come smartphone e tablet hanno profondamente cambiato i 

tempi e le modalita di fare informazione e di fruizione delle notizie. Ognuno di noi è diventato 

un prosumer, cioè produttore e fruitore di informazioni,  e quello che prima era solo 

appannaggio di giornalisti, giornali, media televisivi e radiofonici con la diffusione del web 

2.0 è ormai alla portata di tutti.   

          Se da una parte questa grande rivoluzione  ha  abbassato la soglia di accesso 

all’informazione parallelamente si è ridotta la profondità di analisi di chi fa informazione che, 

sommata ad un analfabetismo di ritorno, -  in Italia solo il 29% delle famiglie ha più di 25 libri 

in casa -   ha dato luogo a fenomeni  socio-politici impensabili: brexit, Trump, novax, 

terrapiattisti, populismo ecc. fenomeni politico/sociali che hanno trovato terreno fertile nella 

propaganda in rete.  Il caso di  Cambridge Analitica e dell’uso manipolatorio dei dati raccolti 



 

 19 

nelle piattaforme digitali deve farci riflettere sull’importanza che la comunicazione digitale 

ha per il Sindacato e soprattutto per la Fim che questa sfida l’ha raccolta da tempo.  

Su 60 milioni di Italiani oltre la metà, 35 milioni sono iscritti a Facebook. Il 90% degli  

under 30 si informa attraverso la Rete. Whatsapp è utilizzato da oltre 25 milioni di Italiani. 

Qualche dato per dire che ormai la maggior parte delle persone si informa e cerca notizie 

sulla rete e ognuno di noi consuma e produce notizie, diventandone, consapevolmente o 

meno, cassa di risonanza. Quante volte entrando in azienda alla pausa pranzo vediamo i 

lavoratori chinati sul loro smarthone?  

Per questo, in questi anni, abbiamo investito molto sulla nostra comunicazione che è 

cresciuta in termini di qualità, efficacia e consapevolezza. Siamo stati i primi tra i sindacati  

in Italia ad utilizzare i social network per fare comunicazione sindacale raccogliendo anche 

importanti risultati. Ma ancora non basta, davanti alla diffusione di fakenews e post-verità, 

la Fim ha l’obbligo di continuare a presidiare con sempre maggiore consapevolezza ed 

efficacia l’infosfera.  

In questo senso abbiamo preparato e divulgato un manuale per la comunicazione 4.0 

ed il nostro ufficio stampa e comunicazione, attraverso Augusto Bisegna, ha partecipato 

in questi anni ad iniziative territoriali per dare a delegati e dirigenti gli strumenti base per 

organizzare una comunicazione efficace nell’utilizzo dei social network e della 

comunicazione in genere.  Abbiamo una rete “social” di delegati (6885) che sono delle 

risorse inespresse e sottoutilizzate anche nella divulgazione dei nostri messaggi. Se si 

sfruttasero appieno le nostre capacità organizzative, anche nella Rete, potremmo avere una 

capacità di influenza culturale e quindi anche  organizzativa strepitosa.  

Non è ancora interiorizzato il concetto che la maggior parte delle informazioni e delle 

opinioni, oggi, passano e si formano attraverso questi canali di comunicazione soprattutto 

nella Rete. Dobbiamo fare assolutamente meglio. L’obiettivo è far diventare i nostri attivisti, 

attivisti digitali, ciòè persone che non perdono il contatto con i propri colleghi in azienda 

ma che presidino la rete e i social network. Un lavoro faticoso ma necessario.  

         In questo senso anche la nostra intranet “Rete FIM” ha la necessità di essere 

utilizzata meglio, da parte di tutte le strutture. Se usata bene, in maniera sistematica, 

inserendo tutti i dati e le informazioni nelle rispettive conference e cartelle, la nostra intranet 

rappresenta  un vero e proprio “ufficio mobile”. Un cloud da cui poter attingere informazioni 

e materiali necessari alla nostra attività. 
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        Alla stessa stregua il sito nazionale Fim in questi anni rinnovato e arricchito,  conta 

2735 pagine tra comunicati, grafica, foto, video. Con  oltre 20mila accessi mensili di media,  

è uno strumento di comunicazione importante.  

 Nel 2015 l’esecutivo Fim ha approvato all’unanimità un piano della comunicazione 

che metteva a sistema la creazione e divulgazione di volantini, locandine, banner, 

infografiche, giornalini, ponendo attenzione oltre che al contenuto anche alla grafica. Un 

volantino ben scritto è ancor più efficace se ha una grafica che ne valorizza i contenuti. Per 

questo abbiamo pensato ad una convezione con uno studio grafico che attraverso la 

contribuzione da parte dei territori ha reso possibile la personalizzazione dei vari volantini 

in base alle necessità del territorio stesso. La convenzione va oggi rinnovata e 
rielaborata anche rispetto  all’utilizzo fatto nel corso di questi 4 anni. 

In quest’ottica di continuo miglioramento, avvieremo nei prossimi mesi un corso per 
delegati con lo scopo di renderli autonomi nella produzione di materiale video e 
fotografico e creare una rete che sia in grado di riprodurre le iniziative che mettiamo in 

campo con tempestività e competenza. 

Comunicare è plasmare e creare una nuova realtà, è la capacità di incidere nel cuore 

delle persone e della società. Ecco perché una corretta e ampia comunicazione, che utilizzi 

tutti gli strumenti e spazi disponibili, deve diventare un’azione organizzativa condivisa e 

coordinata. 

Attività internazionale 

L’importanza e il ruolo che la Fim ha avuto in ambito internazionale negli ultimi anni 

è indiscusso, molteplici sono gli attestati di stima che abbiamo ricevuto e che hanno 

contribuito a rafforzare l’immagine nel mondo della nostra organizzazione come una tra le 

più moderne, attive, aperte alle nuove sfide del lavoro senza pregiudizi ma con la 

determinata volontà di giocarsi un ruolo da protagonista in ambito internazionale. 

Nei prossimi anni la Fim vuole puntare sull’Europa, rafforzando il nostro ruolo 

all’interno degli organismi europei, sviluppando maggiormente i rapporti con i maggiori 

sindacati e cercando di allargarne i confini politici. A breve la Turchia entrerà a far parte di 

industriAll Europe e rivendichiamo con orgoglio l’importanza del ruolo svolto dal nostro 

ufficio internazionale affinché questo sia stato reso possibile. 

 Il Mediterraneo è un’area considerata a torto ai margini della globalizzazione. Un’area 
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che, viceversa, torna a essere una regione strategica più per il protagonismo di paesi come 

Cina, India e Russia, che per un rinnovato interesse dell’UE. 

 Un’area, però, lacerata al contempo da guerre e terrorismo, incapace di gestire le 

tensioni internazionali senza il ricorso delle armi e non in grado di far fronte alla crisi dei 

rifugiati e al fenomeno migratorio. Il mar Mediterraneo da crocevia delle civilizzazioni si è 

trasformato in un luogo di morte. La domanda di pace, la difesa delle istanze di democrazia 

e libertà, il rispetto dei diritti dei migranti costituiscono quindi, anche per il sindacalismo, lo 

spartiacque tra civiltà o barbarie.   

 Alle sfide quotidiane dobbiamo affiancare un’attività di solidarietà incessante e 

instancabile. 

 Una parte importante dell’attività è quella svolta nei progetti europei. Da poco si è 

concluso il progetto SUNI – Smart Union for New Industry.  

Ad oggi siamo convolti in altri tre progetti europei, il primo con Adapt si intitola BargainUp e 

punta a rafforzare la contrattazione collettiva a livello europeo. MINUET il progetto europeo 

che ci vede coinvolti insieme a SindNova e Türk Metal sul rafforzamento dei rapporti tra 

sindacati metalmeccanici dell’area del Mediterraneo. Per l’ultimo progetto “Labour and 

capital united for decent jobs and faire transition in the context of digitalization- on focus 

metal industry” il sindacato bulgaro ha richiesto la nostra partecipazione in seguito agli ottimi 

risultati ottenuti con il progetto SUNI. 

Sul piano ambientale e di sostenibilità la Fim Internazionale vuole dare il suo 

contributo suggerendo alle organizzazioni europee e mondiali di sviluppare la possibilità di 

svolgere le riunioni in video conferenza, metodo che ci consentirebbe di risparmiare sul 

piano finanziario e di contribuire al contempo a limitare l’emissione di agenti inquinanti. 

La Fim Internazionale non intende tralasciare l’importanza che queste esperienze 

vissute a livello internazionale  diventino patrimonio della Fim tutta e che vadano 

maggiormente divulgate e diffuse ai territori; per questo la Fim Internazionale si mette a 

disposizione dei territori e regioni affinchè  nei prossimi anni temi importanti quali quelli su: 

migranti, Brexit, guerre commerciali sui dazi e tutti i futuri scenari che si verranno a creare 

e che saranno oggetto di studio internazionale siano trattati con maggior frequenza nei 

Consigli generali territoriali e regionali. 

Un ruolo centrale sarà quello dei CAE. A settembre è prevista una riunione con i 

rappresentanti e in quella sede si costruirà un metodo di lavoro che possa portare a un 
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maggior coinvolgimento degli interessati e che contribuisca a far crescere i comitati 

aziendali. 

Sempre con lo scopo di riuscire a coinvolgere e creare un pensiero che abbia un 

respiro  internazionale  verrà edito un bollettino che toccherà i principali temi internazionali 

e che verrà divulgato in occasione dei prossimi Consigli generali. 

Risorse: una gestione coerente e trasparente 

Un’organizzazione trasmette coerenza anche attraverso la capacità di essere 

trasparente nella gestione delle proprie risorse economiche che, per noi, non è un obbligo 

statutario o di regolamento ma è un valore che da sempre ci contraddistingue. Lo dimostra 

come i nostri bilanci e il reddito del gruppo dirigente siano resi pubblici nel nostro sito 

nazionale e consultabili da tutti. 

Per questa ragione nell’ultima commissione organizzativa abbiamo anche condiviso 

la necessità di un percorso di aggiornamento per impiegate amministrative, con l’obiettivo 

di rendere puntuale l’applicazione del regolamento con gli obblighi in esso contenuti. 

La Fim Cisl pur avendo il proprio tesseramento decentrato, lascia ai livelli territoriali 

l’85,5% delle risorse. Riteniamo altresì importante rendere trasparente, a ogni livello, 

l’ammontare versato da ogni categoria al proprio livello confederale. A tal proposito si rende 

necessario avviare un percorso che consenta di mantenere presso le UST una quantità di 

risorse che sia in linea con quanto viene ripartito dalle categorie a livello territoriale. Oggi 

quanto resta alle unioni territoriali è in quantità minore e questo rende più complicato 

baricentrare l’azione del sindacato nei luoghi di lavoro e rendere così attuabile la scelta di 

un sindacato di prossimità. E’ inoltre doveroso implementare una progettualità di utilizzo del 

fondo per i servizi, deliberato a luglio 2018, per evitare il doppio canale di sovvenzione dei 

servizi stessi, che oggi si profila attraverso il contributo nel fondo ed il pagamento delle 

convenzioni per i nostri iscritti. 
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Quota tessera 

Non tutti i territori si sono adeguati al contratto nazionale. È necessario completare 

in tutti i territori l’adeguamento del contributo di ogni tessera pari all’1% dando seguito a 

quanto contenuto nel CCNL e delle indicazioni Cisl. 

I territori che hanno concluso nel corso degli anni precedenti percorsi di 

regionalizzazione e/o di accorpamento devono completare anche da un punto di vista 
amministrativo e organizzativo tale percorso. È utile che vi sia un unico conto corrente 

cieco e di gestione e la tenuta dei dati organizzativi deve essere in capo alla nuova struttura.  

La Fim nazionale avvierà dal 2019 una puntuale verifica dei bilanci delle strutture per 

regolarizzare alcune inefficienze che potrebbero essere riscontrate. 

Il sindacato dell’industria: una occasione persa? 

La scelta di accorpamento deliberata nel 2012, avviata dopo il congresso del 2013 e 

ripresa nei temi dell’ultima Assemblea Organizzativa Cisl di Riccione del 2015, ci ha visti 

impegnati nella sua definizione sia a livello nazionale che territoriale.  

Abbiamo creduto, e crediamo ancora, che questo ambizioso progetto fosse 

necessario per dare una risposta alle sfide che il sindacalismo italiano ha davanti. Per dare 

corso alle decisioni assunte si è costituito all’inizio del 2013 il gruppo di lavoro Fim/Femca 
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Nazionale, che ha avviato in tutti i territori verifiche amministrative e raccolta dati con 

l’obiettivo di condividere lo stato di salute delle due categorie.  

E’ stato fatto un lavoro enorme per cambiare lo Statuto. Abbiamo deciso con il nostro 

gruppo dirigente l’avvio di percorsi di dialogo dentro le strutture interessate. Sono stati 

quattro anni di lavoro in tutti i territori. Si sono svolte sessioni seminariali congiunte, corsi di 

formazione congiunta, consigli generali con il coinvolgimento dei rispettivi delegati per 

favorire il processo di integrazione, sperimentazioni di sedi comuni e operatori in consorzio.  

Da non trascurare che era una decisone congressuale unanime di Fim e Femca.  Non 

abbiamo cambiato opinione. Avevamo proposto nel nostro documento una categoria 

monocomposta articolata per comparti per garantire e valorizzare le diverse esperienze e 

avremmo preferito che si proseguisse con la determinazione, prima annunciata e poi frenata 

nel 2015 a Riccione, quando si è cominciato a parlare di possibili tentativi di seconda 

affiliazione.  

Non abbiamo mai chiuso le porte e abbiamo dato la nostra disponibilità anche a 

questa ipotesi. Dire che è stato tutto un lavoro nazionale non corrisponde al vero e dare 

genericamente la responsabilità, dei mancati accorpamenti, alle categorie ancora meno. 

Chiediamo al livello confederale di tornare a credere in questo progetto, mantenere 13 

categorie significa indebolirsi tutti. 

Quel percorso interrotto deve essere ripreso per arrivare al prossimo 
congresso con una sua attuazione. 

I cambiamenti in atto nei luoghi di lavoro e l’innovazione tecnologica sfumeranno 

sempre più i confini settoriali e di categoria. Gli accorpamenti saranno sempre più necessari 

per continuare a essere efficaci, poter dare le risposte migliori ai nostri iscritti e ai lavoratori 

e per poter spingere e rivendicare la riduzione del numero dei contratti nazionale a garanzia 

di maggiori tutele per chi rappresentiamo. 

Sindacato unitario 

L’attuale situazione del Paese sia sociale che economica, rende necessario avviare 

una riflessione rispetto ad una nuova stagione sindacale, che dia nuove risposte e nuove 

idee ai lavoratori, anche attraverso un percorso di recupero di quella unità sindacale. Un 

progetto che nel tempo si è logorato allargando le distanze e le diversità che non hanno 

certamente aiutato ad ampliare la nostra efficacia. 
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Per farlo è sicuramente necessario recuperare le ragioni fondative del sindacato, i 

nostri valori etici e solidali, accompagnando il tutto con un confronto di merito sui temi che 

riguardano la nostra azione. 

Per questo pensiamo sia utile avviare un processo unitario di Fim, Fiom, Uilm. L’unità 

non si fa con lanci spot sui giornali, ma riflettendo su quale può essere l’orizzonte strategico 

migliore per l’iniziativa sindacale. 

Uno dei terreni più credibili per questa iniziativa è quello della rappresentanza nelle 

piccole imprese. 

Fim nella rete sociale  

          Da oltre 20 anni la Fim ha costruito il proprio lavoro sindacale in rete e in squadra con 

le migliori esperienze dell’impegno sociale del paese. Da questo lavoro, mai disgiunto da 

quello quotidiano nei luoghi di lavoro, abbiamo dato un impulso valoriale al nostro 

radicamento territoriale.  

        Bisogna continuare su questa strada, dalla Casa della Carità di Milano al Moi di Torino, 

da Nco di Casal di Principe ed ovunque vi sia il nostro coinvolgimento, stiamo rilanciando 

un nuovo modo di essere sindacato, sempre più capace di testimoniare valori oltre che 

organizzare persone e tutele.  

Un modello sindacale nelle micro-imprese 

          Nell’artigianato e nelle piccole imprese industriali (Confapi e Confimi) i 

metalmeccanici rappresentano dal 55 al 70% della categoria. Bisogna fare in modo che le 

associazioni territoriali, gli enti bilaterali, l’utilizzo delle risorse, tengano conto della 

rappresentanza. 
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GENERAZIONE Z-GENERAZIONE Y

 

 

 Lasciare spazio ai giovani 

I dati del “Rapporto giovani” dell’Istituto Toniolo mostrano come sia nettamente 

prevalente tra gli under 35 l’idea che i partiti attuali non offrano adeguato spazio alle nuove 

generazioni. Oltre due giovani su tre considerano la politica utile per migliorare la vita dei 

cittadini, ma la chiedono orientata effettivamente al bene comune e che abbia la capacità di 

coinvolgerli. Discorso analogo vale per i sindacati. La grande maggioranza degli intervistati 

pensa che una forma di rappresentanza collettiva a favore dei giovani sia possibile, anzi 

necessaria, ma è sulla sua forma che si registra la divisione: una metà punta ad un 

rinnovamento degli attuali sindacati, l’altra auspica qualcosa di nuovo che nasca dal basso. 

Per avvicinare i giovani, oggi identificati come Millenials, bisogna aprire le porte del 

sindacato, dare loro spazio dentro l’organizzazione. Per questo la Fim in questi anni ha 

aperto le porte a decine di giovani attraverso tirocini formativi che hanno contribuito anche 

al ricambio generazionale del nostro quadro dirigente. Non basta ma è una prima risposta 

anche per intercettare nuovi linguaggi ed esigenze di rappresentanza.    

Cresciuti con l’innovazione tecnologica e digitale,i giovani si approcciano al mondo 

del lavoro sicuri delle loro competenze e meno disponibili a riconoscere l’esperienza dei 

Senior come un valore. Questo non solo per responsabilità loro, ma per la trasformazione 
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che ha subito anche il tema della conoscenza dentro i luoghi di lavoro. La frammentazione 

del mondo del lavoro non mette in discussione la voglia di essere rappresentati, ma mette 

in evidenza contenuti non sempre tradizionali.  

 Mercato del lavoro, formazione, welfare non sono gli unici temi appetibili per i 

giovani che iniziano il loro percorso lavorativo. L’innovazione digitale metterà sempre più in 

evidenza la distanza tra i lavoratori con esperienza considerati senior, e lavoratori con 

competenze digitali che entrano nel mondo del lavoro. Questo fenomeno produce già oggi 

i suoi effetti nella relazione tra queste categorie di persone. Bisogna pensare a percorsi di 

rementoring, quali ad esempio apprendistato e alternanza scuola / lavoro non solo come 

strumenti di collegamento tra istruzione ed impresa, ma come luoghi di scambio di 

conoscenza e competenza tra lavoratori con una certa anzianità di servizio che necessitano 

di competenze digitali e giovani che pur avendo competenze hanno bisogno di orientarsi nel 

lavoro e nelle aziende acquisendo professionalità ed esperienza. 

Dalle scuole al luogo di lavoro è stato il percorso che abbiamo sviluppato in questi 

quattro anni. Abbiamo costruito, nelle varie Regioni, incontri nelle scuole superiori, alcuni in 

collaborazione con Adapt, per confrontarci, con le ragazze e con i ragazzi, sui temi del 

lavoro che cambia, su Industry 4.0 e sulle novità portate dall’innovazione tecnologica e dal 

digitale. Abbiamo raccolto le loro paure, aspettative e suggerimenti e li abbiamo 

accompagnati nelle aziende dove questi cambiamenti stanno già avvenendo e dove il 

Sindacato sta guidando, senza paura, questa fase di transizione.  

Social network e nuove tecnologie devono diventare il nuovo terreno di 
incontro tra giovani e sindacato.  

Per questo è importante rivitalizzare il nostro Gruppo Giovani per dare come ha 

sempre fatto il proprio contributo di proposta e di discussione nella nostra organizzazione. 

Non è più tempo delle intenzioni, dobbiamo agire. 
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Politica dei quadri 

Se vogliamo continuare ad essere autorità di tutela, di contrattazione e di speranza nel 

mondo del lavoro in questa fase di profonde trasformazioni occorre in merito  agli operatori 

e ai dirigenti dell’organizzazione: 

-rigenerare gli spazi associativi esistenti e introdurre inedite occasioni di dialogo e di 

confronto costuttivo ove valorizzare i talenti, alimentare le motivazioni e ascoltare i bisogni 

del gruppo dirigente; 

-promuovere, nel rispetto di quanto deliberato all’unanimità dall’esecutivo della Fim 

Nazionale il 15 febbraio 2016, percorsi di formazione per il mantenimento e 

l’accrescimento delle professionalità sindacali (dimensione del “Saper Fare”). Valorizzare 

altresi la dimensione del “Sapere Essere” investendo su quelle competenze trasversali 

ritenute oggi dal mondo della ricerca necessarie per strutturare un’organizzazione al 

passo con i cambiamenti del lavoro. 

Insieme per una nuova cultura della solidarità  

Abbiamo il compito di immaginare, tutti, che tipo di Paese vogliamo.   

È per questo che la Fim Cisl ha tessuto, in questi anni, costantemente, alleanze 

valoriali e di prospettiva con il mondo dell'associazionismo e del terzo settore, per costruire 

nuovi modelli di economia e di società e per rafforzare lavoro, democrazia e partecipazione 

civile. Come diciamo da tempo, precursori di tante innovazioni, le fabbriche ci stanno 

cambiando sotto i piedi e la nuova rivoluzione del lavoro che avanza, la cosiddetta Industria 

4.0, funzionerà se sapremo costruirvi attorno un contesto favorevole che interessi società, 

welfare e servizi. Da tempo la Fim Cisl ha portato dentro ai propri schemi il concetto di 

sostenibilità, nel solco dell’economia civile, realizzando momenti di condivisione e azioni di 

sensibilizzazione con Next, Nuova Economia per tutti, che culminano, da ormai 4 anni 

consecutivi, con il Cash Mob Etico, il nostro prologo alla Festa del Primo  Maggio.  

Anche la promozione della legalità assume valore economico e sociale, identificando il 

lavoro come argine alla criminalità e strada attraverso la quale ognuno possa traguardare 

le proprie aspettative e la propia autorealizzazione. In questa direzione è stato fondamentale 

aver incrociato NCO, la Nuova Cooperazione Organizzata, la fantastica realtà del casertano 

che ha riscattato il territorio deturpato dalla camorra rigenerando le relazioni e le comunità 

e creando lavoro sostenibile. Con la Casa della Carità abbiamo messo a sintesi questi 
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percorsi stringendo una collaborazione sia in termini formativi che di rielaborazione 

culturale. Non a caso l’evento clou della NCO, “Facciamo il Pacco alla Camorra” viene 

organizzato da due anni dalla Fim e dalla splendida realtà di don Virginio Colmegna.  

L’iniziativa rappresenta un appuntamento che vorremmo stimolasse una riflessione 

più ampia sul valore sociale e culturale di un’economia civile come frontiera di un nuovo 

sviluppo possibile, dove il lavoro regolare sia argine alla criminalità e strada attraverso cui 

affermare dignità e diritti. Oltre a essere un esempio concreto di ciò che l’economista 

Leonardo Becchetti definisce “Voto col portafoglio” ovvero la possibilità di premiare, 

attraverso i consumi, le imprese e le filiere che praticano la sostenibilità ambientale, sociale 

ed economica realizzando così un modello alternativo di sviluppo, un welfare inclusivo e 

generativo fondato, appunto, sul lavoro, sui legami e sulla prossimità territoriale. Voto col 

portafoglio che abbiamo inserito nel nostro Statuto come nuova arma di lotta sindacale. 

Ragionamenti che ora possono entrare in una cornice più ampia formata da un lato 

dal BES (benessere equo sostenibile) ovvero un insieme di 12 dimensioni,  tra cui salute, 

istruzione e formazione, lavoro e ambiente, contenenti a loro volta diversi indicatori per 

misurare la qualità della vita e valutare gli impatti delle politiche pubbliche su alcune 

dimensioni sociali fondamentali (Il BES nel 2016  è entrato per la prima volta nella Legge di 

Bilancio assumendo quindi valore politico ed economico); dall’altro lato, l’ASVIS, Agenda 

per lo Sviluppo Sostenibile, un programma di azione sottoscritto nel 2015 dai 193 Paesi 

membri dell’ONU che ingloba, in un grande piano di azione, 17 obiettivi per lo sviluppo 

sostenibile da raggiungere entro il 2030, tra cui la lotta alla povertà e il contrasto ai 

cambiamenti climatici. Tutti indicatori che dovremo portare all’interno della contrattazione 

per spingere le imprese a ricercare la competitività su questi temi fondamentali e per farli 

diventare, anche, terreno su cui misurare la partecipazione. 

L’ultima collaborazione intrapresa è quella con l’associazione promossa insieme ad 

Alessandro Rosina, e ad altri, chiamata “Forum per il futuro del Paese” che ha l’obbiettivo 

di mettere insieme tutte le realtà italiane impegnate per costruire un Paese migliore partendo 

dalle esperienze che già esistono e che producono benessere. Uno spazio in cui poter far 

circolare le idee e gli spunti di riflessione della Fim e farle diventare parte di un patrimonio 

condiviso. 

Abbiamo quindi l’obbiettivo di continuare a coltivare l’impegno di mettere insieme il 

mosaico variopinto della passione civica per valorizzare la persona nel lavoro e nella società 
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e per costruire un nuovo linguaggio con cui comunicare il nostro fare ed essere 

organizzazione, riattualizzandone i valori e dando un nuovo slancio di protagonismo. È 

anche attraverso un linguaggio nuovo che noi sapremo incidere nei cambiamenti e 

condizionare le decisioni politiche guidando le persone verso un orizzonte fatto di 

opportunità per tutti. 

 


